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Pochi, ma cordialissimi versi della polverosa mia 
cetra, il cui facile suono alleviava un di la severità de' 
miei studii, escono in luce dell' illustre Vostro Nome fre- 
giati. La fausta e bene augurata occasione, in che pren- 
dete solenne possesso dell' antichissima Sede di Concordia, 
a dettarli doveroso m' invita: che ansi sono dessi scarso 
un pegno dell' amicizia, che da oltre un trentennio a Voi 
mi lega. Nè già tanto alla gloria della Casa Vostra, tra 
le insigni d'Italia, ovvero alle geste magnanime degl'Avi, 
quanto al frutto della ingenua educazione, e delle religioso 
e cittadine Vostre virtù, sull'equa lance pesate di entrambe 
le supreme potestà, P infula episcopale era meritamente 
dovuta. Ora nel monotono andazzo della mia vita, che mai 
potea scuotermi dal sonno se non questo desiderato avve- 
nimento, per contestarne anche in pubblico P antica ami- 
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Btade, o chiamar meco a gioirne quanti Voi, Monsignore, 
conoscono, amano davvero ed apprezzano? 

Io però ( e lo sapete alla prova ) non vesto la ma- 
schera cotanto in uso oggigiorno, per adularvi e farmi 
dagl' invidi sbugiardare. Ma, sia pur detto con pace di 
molti, che nel formidato arringo Vi precedono, Voi per 
maturità di senno, per esperienza di cose e per gentilezza 
di modi siete degno di correrlo con magnanima alacrità. 
Ond'è che nel mio carme, giusta la sentenza dell' immor- 
tai Fiorentino a quel modo 

Che dentro detta vò significando, 
spontaneo, sincero, incorruttibile; come altre volte dalla 
scuola, dal pergamo, e colla stampa ho favellato. Che se 
taluni o presuntosi o novizii ancora nei penetrali di Sofia, 
mentre io loro parlava, m' impugnavan di bando, aves- 



aero almeno badato prima all' aforismo di Agostino, volerai 
nelle dubbie cose la libertà ed in tutte la cariiade • ncu- 
sato poi ch'io me stesso non giudico, ma Ei solo Vonni- 
8cio 8crutator deUe peccata, me e tutti gli umani giu- 
dicherà. 

Intanto Voi. che pietoso Samaritano fasciaste da vi- 
cino le ferite dell' anima mia, ed anche da lontano, col 
conforto di Vostre epistole, ci verserete il balsamo risto- 
ratore ; accettate nel linguaggio poetico bensì ma veritiero, 
un debil ritratto della pietà e caritade Vostra, nel buon 
Pastore effigiate: virtudi che avean uopo, come al pre- 
sente, di spaziare in un campo più nobile e vasto. 

Viver possiate lungh'anni al decoro di Santa Madre 

Chiesa, ed al benessere dell' affidatavi greggia; e per 
« 

quantunque difficili e calamitosi corrano i tempi anche al 
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vcscovil magistero, io son fiducioso, anzi sicuro, che Voi, 
nel giusto mezzo mai sempre tenendovi, renderete a Ce- 
sare ciò che di Cesare si pertiene : e darete a Dio ciò 
che è di Dio. 

E senza più, baciandovi per la prima volta il sacro 
anello, arra dello misticho Vostre sponsalizie con la av- 
venturata Concordia, grato ed ossequioso mi protesto, 

Di Voi Monsignore Ht. mo e Eev. mo 
Udine, nel marzo 1866 



Devotissimo Servo ed A. 
G. F. Dott. li. 
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CANTICA. 



Tempo era del mattino allor che casca 
Dell' alba 11 pianto dal rosato seno, 
E svolazzati gli auge! di frasca in frasca. 

Al rapidi corsier scoteva 11 freno, 
Ebbro di vìvo Insolito diletto, 
II Slr del giorno più che mal sereno. 

E segala d' un PABTOR I' umile aspetto, 
Cui dell' agne novelle 11 santo amore 
L ali al piede mettea, gli strali al petto. 

AI natio di sue luci almo fulgore. 

All'aria del sembiante, al franco passo, 
Ben si parea che un Dio chiudesse in core. 
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Chè air alto calle non Balia dal basso, 
Di virtude lltando al simulacro, 
Orbo di merli, e di scienza casso. 

£1 di pietà da' suol prlm' anni al sacro 
Studio si addiè: perchè le glorie avite 
Di fé, di spene e amor noi Tesser macro. 

Mitri,- e bende per matta Idea ghermite 

« Son di peso alla fronte e di vergogna, » 
E avvien che II vii dal popolo si addite. 

Con»' è vii chi del fango a uscir vi agogna : 
E cinto l'efod, superbiando Insano, 
Tutti qual branco el tlen degno di gogna. 

EI non cosi : che germe del romano 

Anlcio sangue, né mal fier né duro, 
Di sé sgabello a far gli altri diè mano. 

Eppur dal chiaro ceppo EI vien securo 

De' Felici e Gregori, un di che in Roma 
Alla Chiesa di Dio fur spulilo e muro. 
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E sa ancor che dell' Infoia la chioma 

Neil' alma eoa Concordia, nn di eignea 
L'Inclito agnato, ch'Artico si noma. 

Ma di fumi vetusti E' non si bea: 

Sol già sua Casa nel mntar ravvisa 
Del nome, che nnov' èra a Roma crea; 

Quando di fame e stenti alto conquisa 
La romulea Città chiedea del pane, 
E dal bieco opulento era derisa. 

Correa l'anno, In che torbe acque ed insane 
II padre Tebro con rabbioso corno 
Per molti di sbrigliò da sera a mane. 

Pioggie e grandini e folgori del giorno 
Fean negra notte, e l'onde Impetuose, 
Templi e case irrompean per ogni 'ntorno. 

Il divite vedeasi, Impria nascose 

Le gemme e gli ori, girsi esterrefatto 
Tra lo strillar del bimbi e delle spose; 
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Ed il fapin nel dispettoso sfratto. 

Senza pan, senza tetto, al clivo Seauro 
f t* c 4^ w d 1 ^1 ^ t x w ^ t\ 1 \ ^ a r ^ k 1 1 # 

Ma qnal freme dagli antri il trace Mauro 
Se vien, nudo e famelico, all'Attacco 
DI tigre o jena o di silvestre tauro t 

Tal di Quirino il popolo, che stracco 
Perla di fame, con disperata Ira 
Scendea fiero a tentar de' ricchi il sacco. 

Or chi opponsi alla plebe, che delira 
Grida pan de' patrizi in sulle soglie, 
E da fatti di sangue la ritira ? 

Chi, sperse 1* acque, largo il carco toglie 
D offrir di Cere e Bacco i sacri doni, 
Dell inopia a sedar le crude voglie ? 

Chi tra gli osanna e l'echeggiar de' snoni 
In breV ora restaura d alimento 
Della eterna Città servi e coloni? 
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Degli Anici è la Gente (1) : e dal momento 

Che agli affamati il pan frangea magnanima, 
Redo il gran nome, ehe non fia più «pento. 

Tal quest' UNTO rammenta In sua beli' anima 
Opre di carltade, e a còrno il vero 
Col senno e con la mano in Dio s' inanima. 

Tre donne In atto grave e non severo 

'Nunzi a LUI feano allor festevol gioco, 
E addolciano 11 rigor del suo sentiero. 

Rossa era Tona più che t vivo foco, ■ 
L' altra le carni di smeraldo fatte 
Aver parea; ma al vero 11 dire è poco t 

Bianche la terza più che nevi intatte : 
Tutte sorelle di lassù discese, 
E là sembràr d arcana forza tratte. 

Splendean le loci sante al cielo intese, 

Più che di bel seren luna non splende 
In notte amica del suo pieno mese. 
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Beato chi la mano ad esse stende! 
Beato ehi con elle donneando, 
Da' lor guardi divini Immoto pende ! 

Per esse ambo le palme al elei levando 
Il buon Pastor; qnale Mosè sol monte. 
Spezza dell'empio Amaleclta 11 brando. 

Per esse invitto del nemici all'onte 
Sta come torre Intrepido, né mal 
De' venti al sibilar crolla la fronte. 

Ben Tu, diletto PRESULE, tei sai, 

Che nella culla ancor pargoleggiavi, 
Amoreggiando I lor celesti ral. 

O dolcezze Ineffabili e soavi I 

O catene d' amor ! O ciechi e bassi, 
Voi che avete al volar P ale si gravi ! 

Quattro altre donne o dee dietro a' lor passi 
Stavangll a canto, e ne menavan festa: 
Ma pur con occhi In sè romiti e bassi. 
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Clgnean le membra di purpurea vesta; 

E d' una infra di lor seguian la traccia, 
Che avea tre lumi, anzi tre Soli in testa. 

Immolili essa al buon PASTOR la Taccia 
Pianto dicendo : Guardati che mal 
Hai dell'equo la voce In Te non taccia. 

Ché dell' oppresso I dolorosi lai 

Su questa lance 1' pondero secura: 

E a chi mi sprezza annuncio pene e guai. 

Ritta l'altra dleea: Sarammi cura 

D elmo e scudo vestirti e di lorica: 

La terza sogglugnea tutta pudica: 

Sobrio prosegui a battere 11 mio calle; 
Chè sol dei temperanti io son l' amica. 

La quarta in fin: Perchè del pie non falle, 
( E I' Indice teneagli sulla bocca ) 
Volta a stolto parlar sempre le spalle. 
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A prudente virtù nessun l accocca ; 

Io Te n porsi finor dritta la norma; 

Se m'ami, al dir Tu 0e saldo qaal rocca. 

O d un' alma gentil primiera forma I 
Quindi apprendete, o miseri mortali, 
De' vani affetti a debellar la torma. 

Per T aèr dibatteano Intanto I ali, 

Quai d' Ezechiello un di le occhiute rote, 
Invisibili altrui spirti immortali. 

L* aura echeggiava alle celesti note : 
Voi le ridite che fermaste, o venti 
Alla nuova armonia le penne Immote. 

Del buon Pastor r umiliti, gli stenti. 

Che fin la vita cimentar non sdegna, 
Cantavano in quo' dolci almi concenti. 

Del buon Pastor che air aria d'umor pregna, 
Tra le valli e le selve e le campagne 
Al suo greggle diletto il pasco segna. 
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L agne el conosce, e lui conoscon l agne: 
Cerca pi* mite fi elei, più pura l'onda: 
Ride al lor riso, ed al lor pianto piagne. 

Vigile sarge ove tra fronda e fronda 
Il primo sole a visitar lo viene 
Del pòvero soo letto In sulla sponda. 

Per aspri dumi e per alpestri «rem-. 

Se una al guardo s' involo, ansio, affannato 
Non ha più posa II pie. l'alma più bene. 

Stampa di baci II cono muso amato: 
Prende i teneri agnelli, e dulia mano 
611 pasce, e gli riscalda al sen «dato. 

Invan di rabbia e di furore insano 

Digrigna il lupo, e il suolo addenta e rode: 
ir ogni storno all' ovil ulula invano. 

Al temprar dell' angelica melode. 

Di cui lo dolce ancor dentro mi stilla. 
E pensandovi pur. I' alma ne gode: 
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Del placido Leméne 11 Genio adilla. 

Dubbioso alzò V umida fronte, e mosse 
Tre volte in giro V avida pupilla. 

Indi per gioja II crin muscoso srosse, 

E un bel sorriso, che gli ornò le ciglia 
D un vivo lampo, ben dicea CHI fosse. 

AH' etèreo brillar, o meraviglia ! 

Si rallegra Natura, ed erbe e fiori 
Tocca dal santo plé coneepe e figlia. 

Veniva Intanto tra que' lieti cori 

Taciturno II PASTORE; e incontro ad Esso 
L Angel del loco ad apprestar gli allori. 

Come T UNTO di Dio fu a lui da presso, 
Chinare il guardo riverente e pio, 
E dar boccone al suol, fu un punto stesso. 

Ma LO rattenne il Messagger di Dio. 

Che fai che fai? gridando: Alzati e ascolta; 
Son tuo compagno, tuo conservo anch' io. 
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lo par questa tua Diandra In guardia ho tolta: 
A pascoli beati lo pur la meno: 
lo pure ad essa ogni mia cura ho volta. 

Ma TV. rul I' Alto pone In mano il Treno 
Di questi agnelli, per i quai conquiso 
Da cotanta pietà Ti mostri In seno: 

Perché non spiani I accigliato viso ? 

Perchè pur pensi? nè di gioja ancora 
Veggo dal Ironie lampeggiarti un riso ? . . . . 

Xon sempre gli occhi al ciel rivolge e plora 
Del Saro., la pudica pastorella, 
E per timor del lupo »i scolora. 

Vedrai che la tua greggia ancora è quella; 
Limpidi i Tonti, la veraura amena: 
Che la vigna d'Engaddi ancora è bella. 

Che Quel che adesso eon superna lena, (2) 
De' prischi d' Aquileja patriarchi 
La verga pastoral redata n Arena: 
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Sette in la tua Concordia anni già varchi, 
Pio nella fé natia gli agni rattenne 
E di virtù TE li rida non scartili. 

Se i sommi ad emnlar ergi le penne. 

Lui membra, che lasso nosco s' India, 
E nel mesti suoi di caro TI tenne. 

Dal Tnrro egli qnal lampo, è ver, sparia: 

Por, qnal d'uno infra noi, TU allor bevesti 
Alla fontal virtù di Zaccaria (3). 

Anzi tutto TI sten sott' occhio presti 
I bei fatti di Quel, cui già tra voi 
Di amor, pietà e saper TU duce avesti. 

Ben a ragion fra i Primlplll suoi 

Di porpora lo cinse il gran Gerarca: 
E più da presso or ribaciar lo puoi. 

In tanta gloria umile Ei Patriarca, 

Astro briUa sul mar dell'Adria antica: 
TE felice, che anel sei di quest'Arca (4)1 
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Ma vedrai eh' aura dolce e sempre amica 
Mollemente accarezza il docil gregge: 
E I tuoi pascili avverdtsce e li nutrica. 

Vedrai lambir la mano ch'il corregge: 
Né girsi errando sn per erte sponde 
Senza fren, senza guida e senza legge. 

Vedrai, lasciate le cisterne immonde 

Del sozzo Egitto, al suo Pastore accanto 
Anelar disVoso alle chiar' onde. 

Sì dicea I' immortal Spirto, e frattanto 
MCOLÒ acceso di sidereo zelo, 
Più non frenava per dolcezza il pianto. 

Che qual pioggia d'Aprii faccagli un velo. 
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ANNOTAZIONI 



(1) Vcgg. delia Famiglia Anicia poi Frangipane U Mura- 

tori Animi, d' Ital. all' an. 3G8. — Il Reinesio Iscriz. 
Antic. ed il Tillemont Memoires des Empires all' an. 
stess. e segg.; ed il Card. Baronio all'an. 717. 

(2) Monsignor QL Rcv. Andrea Casasola Arcivescovo di 

Udine governò da prima la Chiesa Concordie use dal 
1855 fino al 1862. 

(3) V. Per l'ingresso dell' Arciv. Zaccaria Bricito alla Sede 

ecc. Portogruaro 1847. 

Tip. Castion. 

(4) Per l'ingresso alla medesima Sede dell' Arciv. Giuseppe 

Luigi Trevisanato, ora Card, di Venezia V. la mia 
Visione. Udine 1853. Tip. Vcndraine. 




